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Il parere della «Bicamerale fiscale». Preoccupa anche il ritardo della nuova dichiarazione unica

Troppe novità, slitta il 740
Visco accoglierà la proposta del Parlamento

ROMA.È invista uno slittamen-
todi qualche settimanadel ter-
mine dellapresentazione della
prossima dichiarazionedei red-
diti, inizialmente prevista per il
31maggio.Comeanticipato ieri
da «Il Sole 24Ore», è il Parla-
mento achiedere - attraverso la
cosiddetta “Bicamerale fiscale”,
la commissione formata da
trenta deputati e senatori che ha
seguito davicino le deleghe le-
gislative della riformafiscale
varatada VincenzoVisco - che il
ministero delle Finanze rinvii la
scadenza per laconsegna dei
modelli 740. La richiesta, riferi-
scono fonti delministero di Vi-
sco, moltoprobabilmente verrà
accolta,anche seè ancoraallo
studio il «quando» e il «come».
Laragionedella richiestadi slit-
tamento dei termini, spieganoi
parlamentari, varicercata nelle
tante novità introdotteque-
st’anno dalla riforma fiscale.
Novità che peraltro si sommano
ai ritardiche si stannoverifi-
cando nell’elaborazione del
nuovomodellounificato che da
maggio sostituirà ilvecchio
740. Tra qualche giornoavverrà
lapresentazione ufficiale del
nuovo «post-740»,con cui si po-
tranno pagare, oltre ai tributi,
anche i contributi previdenziali
e il primo versamento della
nuova Irap. Ritardi che hanno
preoccupato i sostitutidi impo-
stae gli intermediari, oltre che

gli stessi contri-
buenti.
Una primacon-
seguenza dell’al-
lungamento dei
tempi ècheser-
viranno più gior-
ni per l’aggior-
namento dei si-
stemi di banche
ed imprese, in
modo daconsen-
tire la trasmissio-
ne deidati per
via telematica,
checostituisce
un’altra impor-
tante novità del
«post-740».
Larichiesta della
commissionedeiTrenta ècon-
tenuta nel parere suldecreto
correttivo Iva,di imminente
presentazione al governo. In
realtà alla «Commissione dei
Trenta» non sarebbe sulla carta
consentito diemettere pareri
che non costituiscanooggetto
specifico dei provvedimenti in-
viati al suo esame, macome
spiega il presidente Salvatore
Biasco, «la commissione è venu-
tadi fattoampliando il suorag-
giodi azione, e il ministro Visco
ha mostrato in più occasioni
notevole sensibilità e attenzio-
nealleosservazioni che via via
abbiamo avanzato».
Valutazioni, come detto, sono
incorso alle Finanze, ed è quasi

certo che Visco accoglierà la ri-
chiesta. Comunque, domani la
Commissione avanzeràunafor-
maleproposta inmerito al go-
verno, inserendola nel parere
che sta mettendo a punto sul
primo pacchettodi modifiche
in materia di Iva, inviato il 30
gennaioscorso dal Consiglio dei
ministri. Nel parere saranno
inoltre segnalatigli inconve-
nienti che si stannoverificando

nella registrazione degliatti, in
seguito all’abolizione dei servizi
dicassa. «D’altrocanto - ha di-
chiarato Biasco - abbiamo rice-
vuto nei giorni scorsidiverse
sollecitazioni inquesta direzio-
ne. Insostanza, la nostracom-
missione sta sempre più assu-
mendo la funzionedi primo
screening sull’applicazione
concreta dei vari aspetti della ri-
forma. E devo direche iproble-

mi chevengonosegnalati dalle
categorie sono tutti di natura
strettamente tecnica e operati-
va. Noi li abbiamo valutati e re-
cepiti ingranparte».Tenendo
conto, osserva Biasco, che
«quando si attua una riforma di
questaportatami sembra inevi-
tabile che debbano esservi delle
correzioni».
Quanto all’Irap (venerdì è stato
approvatodal Consiglio dei mi-

nistriun decreto correttivo),
Biascoritienechepotrebbe de-
terminarsiun problema di getti-
to dell’ordine di2-3milamiliar-
di. Tuttavia, poiché leentrate
tributarie stannoandandobene
«e sono stati chiusi varchi dielu-
sioneche porteranno nuovo
gettito», non sidovrà modifica-
re l’aliquota fissata al 4,25%.

R.E.
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Il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco.
A destra l’esattoria comunale
di Roma del Monte dei Paschi
di Siena

IL CASO Da Genova 1.700 miliardi all’anno

Anche i porti chiedono meno tasse
«Ma soprattutto semplificate»
Sì al federalismo se combatte la burocrazia
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Un grido d’allarme per i
livelli «gravi e allarmanti»
di disoccupazione di
Genova, paragonabili a
quelli meridionali, è stato
lanciato dall’arcivescovo
della città, il card. Dionigi
Tettamanzi, in
un’intervista alla Radio
Vaticana. «Purtroppo - ha
detto il porporato - la
situazione di Genova ha
delle caratteristiche tali che
conducono ad avere un
fenomeno di
disoccupazione non a
livello del Nord, ma a livello
di Centro-Sud del Paese».
«Il motivo è nel fatto che
gran parte
dell’occupazione, finora,
era assicurata dalle aziende
a partecipazione statale, e
inoltre la realtà della
piccola e media industria è
una realtà che ha faticato a
realizzarsi, anche per
diversi motivi legati tra
l’altro alla geografia del
territorio stesso».«Quindi -
ha concluso - i livelli di
disoccupazione sono
davvero gravi e
allarmanti». L’appello del
cardinale giunge alla vigilia
della trattativa sulla
ristrutturazione
dell’Ansaldo e nell’attesa
dell’arrivo a Genova del
ministro dell’Industria che
dovrà discutere con gli enti
locali e con i sindacati delle
prospettive future
dell’azienda in corso di
privatizzazione. Martedì
17 marzo, a Roma, i vertici
di Finmeccanica
incontreranno i sindacati e
in quell’occasione si
discuterà dei tagli
all’occupazione (si parla di
2.400 esuberi in
programma nel gruppo
Ansaldo, 800 dei quali,
secondo indiscrezioni, a
Genova). Bersani è atteso il
26 marzo. Monsignor
Tettamanzi in passato s’era
rivolto agli imprenditori
invitandoli a «dissotterare i
loro talenti» e a investire
per creare occupazione.

Lavoro, l’appello
del cardinale
per il capoluogo
della Liguria

GENOVA. Nell’intrico di banchine,
gru, silos, navi e container solo una
parola può bandire il rumore: tasse.
Genova versa allo Stato 1.700 miliar-
di l’anno di imposte portuali e cono-
scendo la proverbiale caratteristica
deiliguri,cioélaparsimonia,questoè
uncapitolodoloroso.

Nella saladelle compere di Palazzo
SanGiorgio,qualchesecolofacentro
mondiale del commercio e oggi sede
dell’Autorità Portuale, il presidente
Giuliano Gallanti non si lascia pren-
deredallosconforto:«Basterebbeche
la tassa di ancoraggio e la tasse por-
tuale restassero a noi - afferma - per
rendereimmediatamenteutilizzabili
iricavi».ÈciòcheaccadeaRotterdam
dove il 60% delle tasse portuali sono
trattenute per realizzare infrastruttu-
re. Ad Amburgo e Anversa la quota
scendeal40%.

«Noi stiamo lavorando al nuovo
Piano regolatore generale del porto -
dice Gallanti - che potrebbe essere
portato a termine proprio con una
parte dei proventi delle tasse portua-
li». Federalismofiscalecometoccasa-
na? Gli imprenditori del mare sono
scettici ma possibilisti: «Se decentra-
re significa semplificare - dicono - al-
loravabene».

Si sta con un piede a Genova e con
la nave a Hong Kong o Buenos Aires,
si studiano le tasse italiane ma biso-
gna essere al corrente di quelle brasi-
liane o indonesiane. Armatori, re-
sponsabili dello shipping, addetti al-
lo logistica e ai servizi, portuali e ter-
minalisti, spedizionieri e autostra-
sportatori, agentimarittimiebrokers
stanno vivendo un momento fortu-
nato: l’aumento della movimenta-
zione container nel ‘97 ha fatto regi-
strare un incremento del 34,6%.
Adesso chiedono una programma-
zionedisettorebasatasullaclassifica-
zione dei porti, sulla logistica, l’inter-
modalità,l’alleggerimentoeildecen-
tramentofiscale.

«Per fortuna - dice Corrado Parodi,
fiscalista, -èarrivatal’informatica,al-
trimenti saremmo impazziti. Ma
adesso serve un passo avanti: avere il
controllo di un container dalla stiva
al camion, sino all’arrivo a destina-
zione.Solocosì sipotrannoby-passa-
re tutti gli impedimenti burocratici,
fiscali e doganali che incombono nel
nostro settoredandosicurezzaecele-
ritàaitraffici».

InPiazzaDeFerrari, sinoaunaven-
tina di anni fa cuore dell’armamento
italiano, non è rimastache labandie-

radeiFratelliCosulicha rammentare
il secolo d’oro della navigazione.
Quello dei Cosulichèunnomechesi
trova sui mari dal 1700 quando la fa-
miglia possedeva 14 carati a Lussino.
Oggiarappresentarlac’è il sorrisobo-
nario, l’eleganza e la spigliatezza di
Augusto Cosulich, titolare di una so-
cietà di servizio, leader della Coscos,
punto di riferimento della compa-
gnia nazionale cinese in Italia. «Noi
paghiamo più o meno come gli altri
imprenditori, con in più qualche ga-
bella portuale, ma come società sia-
mo assaliti da pratiche, domande,
carte da bollo, autorità, finanzieri e
via dicendo». Negli uffici della Cosu-
lichricordanoancoraquandoletasse
erano poche, si pagavano una volta
l’anno e tutto appariva più semplice.
«Qualche anno fa - dice Cosulich - le
navi restavano in porto quattro-cin-
quegiorniprimadiripartireeallorasi
potevanoespletareconcalmatuttele
formalità burocratiche legate all’im-
port-export. Ma ci pensate adesso or-
ganizzare una nave nello spazio di
dodici ore? A pagare siamo pronti,
maperfavoresemplificate».

Inunambientecomequellomarit-
timo-portuale la crescita tecnologica
non conosce sosta e oggi si possono
scaricare 1.500 container in 24 ore
mentre i treni continuano ad avere
una velocità commerciale di 28 km.
l’ora. Per Antonio Rognone, ammi-
nistratore delegato del Clerici Logi-
stic Group, uno dei terminalisti più
importanti di Genova, servirebbero
delle agevolazioni sugli investimenti
oltre all’esenzione Iva già operante
nelle cinte portuali. Ma quali tipi di
agevolazioni potrebbero essere ga-
rantite ai terminalisti? «Non tutti gli
investimenti - spiegaRognone -sono
identici, ci sono investimenti fissi e
mobili. Secondo me dal punto di vi-
sta fiscale sidovrebbe arrivare ad una
diversificazione di questo tipo, an-
che perché poi tutti vanno messi ad
ammortamento nei bilanci. Chi fa
scelte di campo nette con infrastrut-
ture fisse andrebbe agevolato». Il nu-
mero uno della Clerici ha anche un
messaggioper ilministroVisco,e fa il
caso di un gruppo che ha società che
perdono e quindi non pagano impo-
steesocietàcheguadagnanoequindi
versano i tributi allo Stato. Ma sareb-
be più giusto calcolare un bilancio
consolidato che metta insieme le so-
cietàesuquestofareicontifinali.

Dal sapore del mare al sapore del
pesce. Nella centralissima piazza del-

la Vittoria Josè Marino, sangue italia-
no e cuore spagnolo, titolare di una
delle principali aziende di importa-
zione di conserve di pesce, scuote la
testa: «L’85%delnostro lavoro- spie-
ga-serveadadeguarciacompitifisca-
lieburocratici».

Josè haun ufficio aGenovaeunoa
Bilbao, pensa in spagnolo e sogna in
italiano mischiando anche qualche
parola di basco e genovese. «Sequelli
del Triveneto si lamentano e minac-
ciano di andarsene a Est - azzarda -
noi cosa dovremo fare, andarcene a
Ovest?». E visto che Josè pratica la
Spagna come Via XX Settembre, sot-
tolinea che là la pressione fiscale è
meno forte che in Italia e si attesta al
33-35%. Non lo placa neanchela ras-
sicurazione che da quest’anno sarà
così anche da noi. «Ma lì - aggiunge -
non si diventa pazzi con permessi,
code, carte da bollo, domande e cose
del genere. E non sto parlando di un
paradiso fiscale ma di uno Stato della
Comunitàeuropea».

Marco Ferrari La Pira

Bloccato fino al 2.001 il pagamento delle imposte all’Erario italiano

Meno dura la vita fiscale del frontaliere
Un tempo emigrante, oggi professionista
DALL’INVIATO

VENTIMIGLIA. Il trenino lascia
Ventimiglia alle sette di mattina,
entra nella galleria, supera la
frontiera ormai immaginaria e si
ferma a Mentone. Nell’acco-
gliente stazioncina di Monaco
scende il grosso dei passeggeri.
Più avanti, a Nizza, il convoglio
si vuota. Come ogni mattina, cir-
ca 5 mila italiani vanno a lavora-
re in Francia e nel Principato di
Ranieri III.

Sino a qualche anno fa a supe-
rare il confine erano soprattutto
edili e operai, ma adesso i fronta-
lieri hanno la ventiquattrore o la
borsa da medico, lavorano nella
sanità pubblica o privata, fanno
gli assicuratori o gli intermediari,
sono occupati negli alberghi o
nei ristoranti. Frontalieri uguali a
emigranti, recitavano le vecchie
leggi fiscali. Poi nel ’92 è scattata
una specie di rivoluzione con
l’accordo bilaterale italo-france-
se. «Le tasse devono essere paga-
te nel luogo di residenza», recita
l’intesa tra i due tricolori. Quello

che doveva diventare un metodo
di chiarezza si è rivelato un labi-
rinto. «E quelli che lavorano nel
Principato?» hanno osservato
molti frontalieri, divisi da una
sola fermata di treno ma da
un’immensa disparità di tratta-
mento fiscale. Sì, perché - come
noto -, sotto le ali protettive di
Ranieri la parola tassa è abolita.
Così, si è andati avanti nel caos,
con i frontalieri costretti a pagare
i contributi previdenziali in
Francia (il doppio rispetto al no-
stro paese) e poi a versare le tasse
in Italia (superiori a quelle d’Ol-
tralpe).

Nello sconforto e nella confu-
sione, c’è chi paga le imposte
due volte e chi non le paga affat-
to, chi ha preferito pagarle oltre-
frontiera e chi in Italia, chi ha
fatto perenne ricorso e chi anco-
ra sta lì ad interpretare la legge.
Questo sino al dicembre scorso,
quando gli 007 del ministro Vi-
sco hanno preso di mira i Vip di
Montecarlo, scoprendo non solo
che 150 italiani di grido hanno
deciso di darsi la residenza fiscale

dalle parti del Casinò ma che mi-
gliaia di italiani lavorano nel
Principato. «Abbiamo voluto col-
pire i grandi evasori ma la posi-
zione dei pendolari è diversa» si
è affrettato a precisare il sottose-
gretario alle Finanze Marongiu.
Non sappiamo se Pavarotti e Al-
boreto, Biaggi e Bugno, la Cuci-
notta e la Muti si siano adeguati
al giro di vite ministeriale, di cer-
to la posizione dei pendolari del-
la frontiera è andata schiarendo-
si. La Camera infatti ha approva-
to proprio in questi giorni defini-
tivamente un emendamento che
prevede che i frontalieri non ver-
sino imposte all’erario italiano
sino al 31 dicembre del 2000, in
attesa di una normativa europea
che renda omogenei i trattamen-
ti fiscali. Ora gli operai dovranno
dichiarare i redditi solo in Fran-
cia. Ancora meglio se la sono ca-
vata quelli che vanno a Monaco,
dove non esiste alcuna imposi-
zione fiscale ma solo i contributi
previdenziali.

M.F.


